Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 17 gennaio 2014, n. 33, “Regolamento recante modifiche al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 3 marzo 2011, n. 90, concernente l’individuazione dei termini superiori ai novanta giorni per la conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del Ministero degli affari esteri, a norma dell'articolo 2, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241”.
VERIFICA DELL’IMPATTO DELLA REGOLAMENTAZIONE

ASPETTI INTRODUTTIVI
Il Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 17 gennaio 2014, n. 33 ha modificato il regolamento recante individuazione dei termini superiori ai novanta giorni per la conclusione dei procedimenti amministrativi di competenza del Ministero degli affari esteri (Decreto del 3 marzo 2011 n. 90), inserendo tra i procedimenti già previsti da detto regolamento anche quello concernente l’accertamento del possesso della cittadinanza italiana. Per tali procedure è stato indicato il termine di 730 giorni, in attuazione dell’art. 2, comma 4 della legge n. 241/1990 a mente del quale per i procedimenti di acquisto della cittadinanza italiana può essere stabilito un termine di conclusione anche superiore ai 180 giorni.
L’intervento normativo in esame si è reso necessario in considerazione del carattere di estrema complessità del procedimento de quo. Trattandosi di richieste di accertamento in casi in cui manca ogni documentazione di stato civile che attesti la discendenza da un cittadino italiano, l’iter procedimentale richiede lo svolgimento di una articolata e macchinosa attività istruttoria volta alla verifica della  documentazione prodotta dall’interessato (atti di stato civile italiani e stranieri) la cui completezza, validità ed eventuale legalizzazione è il presupposto per il prosieguo del procedimento amministrativo. Si rende altresì necessario accertare che nessuna causa di perdita della cittadinanza si sia verificata nelle varie generazioni coinvolte, inibendo la trasmissione a quella successiva. 
Detta attività di verifica documentale conduce a ricostruzioni intricate, anche perché molto risalenti nel tempo, circa la posizione di cittadinanza dell’interessato e dei suoi ascendenti. Come noto, infatti, la vigente normativa in tema di cittadinanza consente di tramandare lo status civitatis italiano senza limiti di generazione, con la conseguenza che, soprattutto nei paesi di più antica emigrazione quali le Americhe, la “ricostruzione” che l’Ufficio consolare è chiamata a effettuare può riguardare numerose generazioni. In particolare, mediante una diligente verifica del complesso degli atti di stati civile prodotti dal richiedente (atti di nascita, di matrimonio, etc.) l’Ufficio è chiamato ad accertare l’insussistenza di interruzioni nella linea di trasmissione della cittadinanza, a partire dall’avo dante causa. Nello svolgimento di queste attività istruttorie è peraltro indispensabile prestare la massima attenzione alla integrità e genuinità della documentazione e delle dichiarazioni prodotte dagli interessati in modo da poter individuare eventuali casi di falsificazione documentale. 
E’ opportuno evidenziare che l’attività svolta dagli Uffici, pur avendo natura meramente ricognitiva, implica l’esercizio di funzioni certificatorie particolarmente qualificate che costituiscono, infatti, il presupposto per il riconoscimento di uno status giuridico e per l’attribuzione di conseguenti diritti e obblighi operanti nei confronti dello Stato e della comunità di appartenenza. 
SEZIONE 1 – RAGGIUNGIMENTO FINALITA’ 
L’obiettivo generale dell’intervento normativo in esame, già individuato nell’analisi di impatto della regolamentazione (AIR), è quello di “creare le condizioni affinché gli uffici consolari possano garantire un buon servizio ai richiedenti la cittadinanza italiana, definendo in maniera chiara l’iter procedurale al fine di evitare inutili aspettative”. 

Tale obiettivo può considerarsi in larga misura positivamente conseguito posto che la precisa individuazione di un termine per la conclusione dei procedimenti in esame ha innanzitutto contribuito a fare chiarezza, presso gli utenti e presso gli Uffici consolari, sui tempi complessivi di svolgimento del procedimento, in precedenza non definiti e quindi ricadenti nella previsione residuale, e non confacente alle reali esigenze dell’amministrazione, di cui all’art. 2 della legge n. 241/1990.
In particolare, in coerenza con le consultazioni compiute in sede di AIR (Sezione 2) presso le Sedi consolari del Sud America alle quali fa capo il maggior numero di utenti, si è proceduto a verificare ex post, presso quelle stesse Sedi, l’attuale situazione dei procedimenti, riscontrando risultati positivi rispetto alla situazione quo ante.
Dalle verifiche compiute sugli aspetti prioritari individuati nell’AIR (Sezione 7), corrispondenti ad altrettanti indicatori di efficacia (Sezione 1) – ossia il rispetto della tempistica per la definizione dei procedimenti di riconoscimento della cittadinanza italiana, la diminuzione delle pratiche inevase e la deflazione dei ricorsi giurisdizionali – sono emerse le seguenti evidenze.

I dati trasmessi dalle Sedi consolari interessate denotano che il termine di 730 giorni, decorrente dalla presentazione della documentazione completa prescritta dalla legge a corredo dell’istanza, risulta essere rispettato. 
Sulla diminuzione delle pratiche inevase e sulla deflazione dei ricorsi giurisdizionali ha tuttavia inciso, quale fattore esogeno e non controllabile dall’amministrazione, il costante incremento del numero di istanze presentate da soggetti interessati al conseguimento dello status civitatis italiano. Il nuovo e più adeguato termine biennale introdotto dal provvedimento in parola ha potuto pertanto contribuire solo limitatamente al riassorbimento delle giacenze di domande e alla riduzione dei ricorsi. Ciò era stato peraltro già evidenziato, con piena consapevolezza del possibile impatto del provvedimento alla luce della normativa vigente sulla cittadinanza, tra le “condizioni e fattori incidenti sui prevedibili effetti dell’intervento regolatorio” indicati nell’AIR (Sezione 5).

Può quindi concludersi che la finalità dell’intervento regolatorio è stata conseguita e che il grado di raggiungimento dell’obiettivo è verificabile principalmente mediante l’indicatore relativo al rispetto del termine di conclusione del procedimento amministrativo. 

Nei primi due anni di attuazione della regolamentazione in esame il provvedimento si è dunque dimostrato idoneo a conseguire l’obiettivo generale poichè il nuovo termine procedimentale introdotto è risultato congruo e l’impatto del provvedimento stesso è apparso rispondente a quanto previsto ex ante. 
SEZIONE 2 – costi prodotti

L’intervento regolatorio non ha prodotto costi; tuttavia, nell’ambito di una valutazione complessiva dei procedimenti amministrativi su cui esso incide, non può sottacersi che, a fronte di un miglioramento dei servizi resi all’utenza si registra una crescente sofferenza della struttura amministrativa chiamata a gestire i sempre più numerosi procedimenti con un numero decrescente di risorse umane adibite ai servizi consolari. In diversi Paesi dell’America Latina (principalmente ma non esclusivamente il Brasile), la domanda di riconoscimenti della nostra cittadinanza è tipicamente correlata all’andamento dell’economia locale, con sensibili aumenti nei periodi in cui il Paese di residenza affronta fasi recessive. Particolarmente in tali Paesi, quindi, si è assistito negli ultimi anni ad un accresciuto afflusso di domande, con conseguente innalzamento dei tempi di attesa.
SEZIONE 3 – effetti prodotti 

Sull’organizzazione e sulla funzionalità degli Uffici può in generale registrarsi un effetto positivo derivante dalla previsione di un termine procedimentale più adeguato alle esigenze istruttorie dinanzi descritte, alle quali non era possibile far fronte nel termine ordinario di 30 giorni. 
Sugli utenti gli effetti del presente intervento normativo appaiono favorevoli nella misura in cui la predeterminazione di un termine conclusivo del procedimento, unitamente a una innovativa organizzazione del servizio realizzata dagli Uffici avvalendosi di strumenti telematici, può conferire maggiore trasparenza, tempestività ed efficienza al servizio stesso. L’andamento della domanda, legata anche alla congiuntura economica dei Paesi di residenza, si è tradotto negli ultimi anni in un sensibile aumento, che ha in alcuni casi compensato negativamente l’effetto positivo dovuto alla norma introdotta.
SEZIONE 4 – livello di osservanza delle prescrizioni

Il livello di osservanza della prescrizione contenuta nell’atto normativo può considerarsi soddisfacente, tenuto anche conto della complessità dei procedimenti in parola, delle specificità dei contesti locali e delle criticità organizzative. Allo scopo di migliorare l’attuazione dei procedimenti  in esame, molti degli Uffici consolari hanno adottato modalità organizzative idonee ad assicurare un progressivo e automatico aggiornamento degli appuntamenti richiesti dagli utenti per la presentazione della prescritta documentazione, con ciò garantendo una gestione trasparente delle istanze di cittadinanza, acquisite ed esaminate secondo un rigoroso criterio cronologico in ossequio ai principi di eguaglianza e imparzialità. 

SEZIONE 5 – criticita’ 

- Visto il dettato normativo cui si è già fatto cenno che non pone alcun vincolo al numero di generazioni alle quali lo status civitatis può essere trasmesso iure sanguinis e considerato altresì l’orientamento giurisprudenziale volto a estendere ulteriormente l’ambito soggettivo di applicazione della normativa, la crescita del numero di istanze introduttive del procedimento di accertamento del possesso della cittadinanza italiana non può che risultare inarrestabile. Detta criticità era stata peraltro già delineata in sede di analisi di impatto della regolamentazione (AIR) nell’ambito della quale si era infatti ventilata una possibile “eccessiva presentazione di istanze” quale fattore – prevedibile ma non controllabile sul piano amministrativo –  incidente sugli effetti dell’intervento normativo. 
- Come già sottolineato, i procedimenti in esame comportano notevoli costi per la pubblica amministrazione in termini di risorse finanziarie e umane. A quest’ultimo proposito la limitazione delle assunzioni di personale pubblico imposta dalla vigente normativa e confermata, anche a seguito dell’entrata in vigore del regolamento in parola, dalle successive leggi di stabilità, contribuisce ad aggravare tali criticità. Permane dunque un significativo divario tra risorse umane e numero delle domande di cittadinanza in continuo e costante aumento. 
-  Nell’attuazione del presente decreto si pongono inoltre alcune criticità relative all’individuazione del termine a quo del procedimento amministrativo dalle quali derivano incertezze applicative in ordine al computo del termine complessivo di durata del procedimento stesso. Sebbene lo scrivente Ministero abbia provveduto a chiarire agli Uffici che il procedimento in questione debba considerarsi avviato ai sensi dell’art. 2 della legge n. 241/1990 solo dal momento della presentazione della documentazione completa prescritta dalla legge a corredo dell’istanza di riconoscimento della cittadinanza italiana, permangono da parte degli utenti interpretazioni difformi. 
SEZIONE 6 – sintesi e conclusioni
La presenza delle significative criticità dinanzi rappresentate, nel depotenziare sensibilmente l’efficacia dell’intervento normativo, fa si che la finalità di “creare le condizioni affinché gli uffici consolari possano migliorare il servizio ai richiedenti la cittadinanza italiana, definendo in maniera chiara l’iter procedurale al fine di evitare inutili aspettative” (AIR, Sezione 1, lett. B)  può ritenersi solo parzialmente conseguita. 
Non si ravvisa l’opportunità di misure integrative o correttive dell’intervento, posto che le suddette criticità discendono, per un verso, dalle previsioni della norma primaria in materia di cittadinanza che, come sopra spiegato, non pone limiti generazionali alla trasmissibilità iure sanguinis dello status civitatis italiano e, per altro verso, da specifiche condizioni di contesto delle realtà locali in cui operano gli Uffici della Rete diplomatico-consolare e da un deterioramento del rapporto tra utenza e risorse che non discende dalla norma in esame. 
